
27INT01A2708 ZALLCALL 11 22:26:47 08/26/98  

EMERGENZA TERRORISMO Giovedì 27 agosto 1998l’Unità9
Le forze dell’ordine impegnate a garantire controlli 24 ore su 24. Intensificata anche l’azione di intelligence dei servizi segreti

Cento luoghi a rischio attentati
Tanti sono in Italia i cosiddetti «obiettivi sensibili» in questi giorni controllati dalla polizia
Nella lista non solo aeroporti e ambasciate ma discoteche e bar frequentati da militari Usa

ROMA. È una lista di circa cento
luoghi, sparsi in tutta Italia, quella
che i responsabili delle forze del-
l’ordine stanno cercando di far
sorvegliare24oresu24,nonostan-
te le ristrettezze di uomini, in que-
sti giorni di allarme terrorismo.
Dopo l’attentato al ristorante Pla-
net Hollywood di città del Capo il
livello di attenzione si è ulterior-
mente innalzato, e così lo sforzo è
quello di rendere sicuri tutti i co-
siddetti «obiettivi sensibili». Non
solo quelli classici, quali gli aero-
porti internazionali, leambasciate
e le lineeaereestatunitensi.Servizi
di vigilanza in borghese sono stati
predisposti, ad esempio, nei risto-
ranti nei bar e nelle discoteche
usualmentefrequentatidaimilita-
ri statunitensidellebasiNato.Non
tanto in quelle del Nord-Est, che si
trovano quasi tutte in piccoli cen-
tri facilmente controllabili, quan-
to inquelledelCentro-Sud, inpar-
ticolare inCampaniaedellaSarde-
gna.

La memoria degli addetti alla si-
curezza corre infatti a episodi di
terrorismo del passato. Anzi è an-
che proprio sulla base dei colpi
messiasegnodalterrorismosianel
nostro paese che all’estero, che col
tempo è stata arricchita la lista dei
possibili obiettivi. A Napoli, ad
esempio, la sera del 14 aprile ‘88
un’esplosione nel club «Uso»
(United States Organization), nel

centrodiNapoli,provocòlamorte
di cinque persone e il ferimento di
altre quindici. A provocare la stra-
ge fu un’autobomba piazzata dai
terroristi dell’«Armata rossa giap-
ponese», una formazione che
avrebbe dei legami anche con il
terrorismoislamico.

Nei luoghi classici, considerati
da sempre obiettivi ambiti dai ter-
roristi, è facile cogliereavistad’oc-
chioilrafforzamentodeicontrolli,
all’aeroporto di Fiumicino ad
esempio i passeggeri e gli accom-
pagnatori vengono fermati per ac-
certamenti nonsolonellazona in-
terna alle aerostazioni, ma anche
fuori loscaloealleported’accesso,

dove polizia e carabinieri sorve-
gliano il transito identificando a
campione le persone in partenza e
ispezionando i bagagli. Ma oltre a
presidiare in modo visibile gli
obiettivi noti, in questi giorni
agentiinborghesecontrollanoan-
che locali pubblici e uffici com-
merciali. Naturalmente i luoghi
più a rischio sono le grandi città,
dove ipossibiliobiettivi sonomol-
teplici. Ma c’è da dire che se l’allar-
mee lemisurepreventivescattano
quasiautomaticamentedifrontea
situazioni internazionali calde, o
dopo attentati come quello di Cit-
tà del Capo, gli esperti di terrori-
smo e i nostri servizi segreti non

considerano l’Italia uno degli
obiettiviprimaridelterrorismoin-
ternazionale. Infatti l’Italia è con-
siderata più che altro una «porta»
verso l’occidente, un ponte per i
trafficidiarmi.EinmolticasiMila-
no e Roma sono state soltanto le
basi, ipuntidipassaggio,città logi-
sticamente importanti, ma non
obiettivi. Anzi creare troppo allar-

me, trovare un’Italia blindata, ri-
schia di essere controproducente
per il terrorismo islamico. Basti
pensare alla via delle armi. I rifor-
nimenti alGiaeaimovimenti isla-
mici dall’Europa passano tutti per
il nostro paese seguendo due stra-
de. O la rotta Olanda, Germania,
LaSpezia,TunisiaeAlgeria.Oppu-
re quella che da Zurigo passa per

Bergamo, Napoli per poi finire
sempre in Tunisia e Algeria. E una
delle città più importantiper il ter-
rorismoislamicoparechesiaMila-
no, dove i nostri servizi di sicurez-
zahannosegnalatopiùvolteilpas-
saggio di importanti terroristi in-
ternazionali. E in questa fase, pro-
prio nel centro islamico di Milano
ci sarebbe uno scontro tra i mili-

tanti del Fis e quelli del Gia per af-
fermare la propria supremazia sul
territorioitaliano.

A mettere al riparo da un’offen-
siva terroristica il nostro paese c’è
anche stata da sempre una certa
politica estera filo araba. Ma ciò
non toglie che di fronte al terrori-
smo e alle sue schegge impazzite si
debba sempre tenere alta l’atten-
zione, e quindi mettere in atto le
misure di sicurezza necessarie. E
recentementeiservizisegretiFran-
cesi hanno messo in guardia paesi
come il nostro, spiegando che la
presenza di cellule fondamentali-
ste, anche quando queste svolgo-
nounasempliceattivitàdisuppor-
to, non va mai sottovalutata. In-
fatti, secondo gli analisti francesi,
difronteadunordineprecisodalla
propria centrale politica è molto
semplice, anche per un gruppo
che ha avuto un semplice ruolo di
supporto, trasformarsi in un grup-
po capace di compiere attentati. E
infatti, inquestigiorni,oltrealpia-
no di sicurezza per controllare gli
obiettivi sensibili, si è rafforzato
anche il lavoro di intelligence dei
servizi segreti per guardare da vici-
no imovimentidei sospetti appar-
tenenti a formazioni terroriste,
spesso diplomatici di paesi arabi
contro iqualièdifficileraccogliere
prove.

Carlo Fiorini
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Militari della base Nato a Villafranca Juinen/Ansa

REPORTAGE Dopo la bomba, telecamere a circuito chiuso e controlli nel ristorante della catena americana

Roma, Planet Hollywood blindato
Perquisizioni all’ingresso del locale: «Ma io alla birra non ci rinuncio»

SIRACUSA. Allarme-
bomba, poi rivelatosi
falso, l’altro ieri sera al
teatro Greco durante il
concerto di Andrea
Bocelli. Una
segnalazione anonima
giunta al centralino
della sala operativa
della questura, poco
dopo le 21,30 ha
annunciato la presenza
di un ordigno collocato
in un punto imprecisato
del teatro dove in quel
momento si trovavano
oltre 8 mila persone
che stavano assistendo
al concerto.
Immediatamente è
scattata una imponente
e discreta operazione di
controllo e di bonifica
da parte della polizia
con il supporto degli
addetti alla sicurezza
del teatro greco. Alla
fine è stato accertato
che si era trattato di un
falso allarme. Era
talmente rudimentale
la bomba esplosa nel
ristorante Planet
Hollywood di Città del
Capo che poteva
fabbricarla anche uno
dei tantissimi bambini
che hanno l’accesso in
Internet. Lo hanno
dichiarato esperti
statunitensi che però
non escludono che,
nonostante fosse stato
costruito in maniera
approssimativa,
l’ordigno avrebbe
potuto essere stato
impiegato da una
organizzazioni
terroristica
internazionale.
«Nonostante sia molto
semplice da fabbricare -
ha detto l’agente
speciale B.J. Zapor
dell’Agenzia federale
per le armi da fuoco e il
tabacco (Atf è la sigla in
inglese) del ministero
del tesoro statunitense
- queste bombe
possono causare gravi
danni perché inviano
schegge in tantissime
direzioni».

Falso allarme
bomba
al concerto
di Bocelli

ROMA. Fuori l’insegna continua a
far brillare le stelle del firmamento
diHollywood,nel«Pianeta»deidivi
che a Roma ha sede in via del Trito-
ne. Dentro le faccedeidipendenti si
sforzano di essere sorridenti, come
se nulla fosse accaduto. Come se
quella bomba a Città del Capo non
avesse mandato in mille pezzi il lo-
cale gemello e la vita di decine di
persone. Qui siamo a Roma, il Sud
Africa è lontano. Ma quei controlli,
all’ingresso del «Planet Holly-
wood», sembrano voler ricordare
che davanti agli atti terroristici non
è permesso abbassare la guardia.
«Scusa, ma per motivi di sicurezza
dobbiamo controllare la borsa»: l’a-
vrà ripetuto un centinaio di volte il
giovanotto di turno, addetto alla si-
curezza. Quella stessa frase all’arri-
vo di ogni cliente, pronunciata con
un tono quasi dispiaciuto. Con gli
americanièpiùsemplice,«lorosan-
no perché li controlliamo», dice il
ragazzo, «macon gli italiani èdiver-
so. Molti di loro ancora non sanno
che c’è stato un attentato al Planet

Hollywood di città Del Capo. Per
fortuna quando li preghiamo di
aprire borse e zaini laprendonocon
spirito e sparano battute a raffica».
Neanche Roberta, 31 anni, studen-
tessa, sa cosa è successo. «Mi hanno
detto di aprire la borsa per motivi di
sicurezza, ma non sapevo dell’at-
tentato - sussulta sullo sgabello - .
Ora che lo so è diverso, sento una
strana sensazione che somiglia
molto all’ansia. Però non rinuncio
allamiabirraesperiamocheaRoma
icontrollisianoseveri».

«Non sono preoccupato - dice un
dipendente -, ma non nascondo
che sono sollevato dall’idea di do-
ver andare in ferie da domani». Nel
locale c’è l’occhio indiscreto di una
telecamera del Tg1 che fruga tra le
luci soffusee le note musicali.Le ca-
meriere continuano a prendere or-
dinazioni: hamburger, patatine,
menùpiùarticolati.Piùinaltociso-
no altre telecamere, quelle del siste-
ma di sicurezza, a circuito chiuso.
Chiunque entri nel locale è «sche-
dato».«Inquestomodo-spiegauna

delle addette alle relazioni esterne -
possiamo controllare le persone so-
spette riguardando le cassette. Ab-
biamo, però, anche altre misure di
sicurezza, non visibili
ai clienti. Roma è una
città a rischio e, anche
se gli integralisti iden-
tificano il nostro risto-
rante come simbolo
dell’America, “Planet
Hollywood” è unmar-
chiosicuro».

L’altro simbolo del-
l’America obesa, ham-
burger, patatine fritte
e fiumi di Coca Cola, è
solo qualche mancia-
ta di metri più in là, in
via Barberini. Mc Do-
nald,ilfastfoodperec-
cellenza, all’apparen-
za sembra immune da stati d’allar-
me. Almeno, questo cercano di tra-
smetteredadietroilbanco.Masulla
porta d’ingresso i due dipendenti
nonlaraccontanoinmodoconvin-
cente.Diconochedevonostaziona-

re lì soltanto «per controllare che
nell’arcodi300metriilmarciapiede
sia pulito e in ordine». Oltre non
vanno, «abbiamo disposizione di

non parlare con la
stampa».

Gli uffici della com-
pagnia aerea di bandie-
ra, a stelle e strisce, so-
no chiusi dalle 17.30.A
vigilare sul «possibile
obiettivo» un blindato
dei carabinieri con due
giovani militari, pronti
ascattarealminimoso-
spetto. «E oggi ce n’è di
lavoro-spiegano-coni
giornalisti e i fotografi
chevengonoquiescat-
tano foto. Vaglielo a
spiegare che non è pos-
sibile, che devono mo-

strarci i documentiecosìvia».Dalla
sededellaTwafannosapereche,na-
turalmente, sonostati intensificati i
controllinell’emissionedeibiglietti
e nei banchi di accettazione dell’ae-
roporto di Fiumicino. Oltre che alle

prenotazione telefoniche, come
spiega Phillis Meta, responsabile
marketing: «Quando riceviamo
una telefonata sospetta subito veri-
fichiamo l’identità del cliente». Per
ora non sembra scattato il panico
collettivo, nessuna disdetta delle
prenotazioni e poche domande da
partedeituristi.

Ma è in via Veneto, dove la ban-
diera americana svetta sulla sede
dell’ambasciata, che si respira
un’atmosfera di tensione per nulla
mascherata. Gli agenti di polizia so-
notre,anzichédue,c’èunavoltante
che staziona poco più in là, un’altra
che fa il girodelquartiere. Il servizio
di vigilanza è in massima allerta:
chiunque entra è controllato, le
macchine sospette sono segnalate.
E se già normalmente è vietato so-
stare lungo il marciapiede, adesso
anche per chi deve consegnare la
posta è tutto più complicato. «Non
dobbiamo tralasciare nulla - ag-
giunge un altro agente in servizio -.
L’ambasciataamericanad’altrapar-
te è sempre stato un punto “caldo”

dove la sorveglianza è massima. In
questi giorni la situazione, poi, è
particolare».Già,ètantoparticolare
che quando arriva una telecamera
della Rai, l’operatore deve faticare
nonpocoperassicurarsiqualchese-
condo di immagini video. «Ecco,
questa è una circostanza a rischio -
spiegal’agente-perchéchiciassicu-
ra che quello è un operatore della
Rai? La sicurezza di chi vive e lavora
all’internodell’ambasciatadipende
da noi, dai nostri controlli e il clima
inquesteoreègiàpiuttostoteso».

Dallacittà,chesigodequesteulti-
migiornidiquieteprimadelgrande
rientro, all’aeroporto di Fiumicino,
in frenetica attività. Al Leonardo da
Vinci è stato rilanciato lo statodi al-
lertaproclamatogiàdallascorsaset-
timana:maggioricontrolliall’inter-
no, nelle aerostazioni, all’esterno,
alloscaleealleported’accesso,dove
il transito deipasseggeri è sorveglia-
to e sono aumentate le identifica-
zioni.

Maria Annunziata Zegarelli

Molticlienti che
nonsapevano
dell’attentato
sonorimasti
sorpresiper le
misuredi
sicurezza
eccezionali
adottate

La Digos ha sequestrato agende e lettere in un appartamento affittato da alcuni tunisini nel centro storico

Scoperta a Bologna una base del Gia
Ancona, indagini
su carico d’armi
per il Kosovo

ANCONA. Sarà
un’indagine complessa
quella sulla provenienza
dell’arsenale bellico - 50
pezzi fra mitragliatori,
mortai, mitragliatrici,
bazooka, lanciagranate,
più 60 casse di munizioni e
una modesta quantità di
esplosivo - scoperto dalla
Guardia di finanza nel
porto di Ancona in un
camion sbarcato da
Spalato e diretto in
Albania.
Si pensa che le armi, forse
già usate in Bosnia,
dovessero alimentare le
forniture dell’esercito
separatista albanese in
Kosovo, ma il sostituto
procuratore Paolo
Gubinelli sta ancora
raccogliendo i primi
elementi sul traffico, che si
sospetta non occasionale.

BOLOGNA. AncheaBolognaèscat-
tatol’allarmeterrorismo.Nellacit-
tà emiliana, dove nei mesi scorsi si
sospettava la presenza di una cel-
lula del Gia, il gruppo islamico ar-
mato, laDigossta facendoaccerta-
menti su agende, lettere scritte in
arabo e altra documentazione tro-
vata l’altro ieri in un appartamen-
todiviaPetroni,nelcentrostorico.
L’abitazione, dove vivono alcuni
tunisini, è stata teatro di un accol-
tellamento fra stranieri (il ferito è
statogiudicatoguaribilein20gior-
ni)eipoliziottiavevanosequestra-
toanchemercediprobabileprove-
nienzafurtiva.

Mentre è stato convalidato l’ar-
resto del tunisino, M.A., 30 anni,
ritenuto l’autore dell’accoltella-
mento,adestare i sospettidegli in-
vestigatori sarebbe, in particolare,
un permesso di soggiorno intesta-
to a un altro tunisino: ildocumen-
to trovato nella casa di via Petroni
infattieragiàcomparsoinunaper-
quisizione effettuata dalla polizia
qualche mese fa, nell’ambito delle

indagini sulla presunta esistenza a
Bolognadi nucleo di terroristi isla-
mici legati al Gia. Il tunisino cui è
intestato il permesso di soggiorno
non era comunque stato rintrac-
ciato all’epoca della prima perqui-
sizione e anche ieri non era fra gli
stranieri presenti nell’apparta-
mento.

Secondo l’inchiesta(il10agosto
ipmGiovagnoli eDeSimonehan-
no chiesto il rinvio a giudizio di
una quarantina di magrebini per
associazione per delinquere fina-
lizzataallasovversionedell’ordine
pubblico internazionale) a Bolo-
gna ci sarebbe stata una sorta di
agenzia di servizi a disposizione
del terrorismo islamico europeo.
Un’ipotesi sulla quale adesso si
continua a lavorare con maggiore
attenzione.

Ma i timorimaggiori, almeno in
questo momento, riguardano so-
prattutto la famosacatenadi risto-
ranti«PlanetHollywood».Inquel-
lo di Londra l’altra sera è stato ne-
cessario evacuare i locali: il perso-

nale e i clienti dell’elegante risto-
rante, situato nella centralissima
Leicester Square, sonodovutiusci-
re per un breve periodo di tempo
mentre veniva effettuato un con-
trollo. Tuttavia, finora, non ci so-
no state conferme sulla presenza
diunordignoesplosivo. Ilclimadi
preoccupazione comunqueesiste:
«Saremo molto più vigili in ogni

area del locale», ha
detto a Londra un im-
piegato della catena
internazionale. Ma lo
statod’allerta,era ine-
vitabile, è scattato nei
«Planet Hollywood»
di tutta Europa, nei
quali si sonointensifi-
cate le misure di sicu-
rezza all’indomani
dell’attentato in Su-
dafrica, che ha provo-
cato un morto e 25 fe-
riti. È alta la tensione
tra i dipendenti dei
Planet Hollywood di
Londra,Parigi,Barcel-

lona, Berlino e Monaco, impegna-
ti trauna pietanzae un’altra adare
uno sguardo ai monitor delle tele-
camere a circuito chiuso per con-
trollare i visitatori. In alcuni casi, a
Roma o lungo gli Champs-Elysees
a Parigi, alcuni dipendenti si sono
improvvisati vigilanti controllan-
do il contenuto delle borse dei
clienti - sembrati invece abbastan-

za tranquilli - alla ricerca di even-
tualibombe.

Dalla sede principale della cate-
na di ristoranti, a Orlando in Flori-
da (Usa), èarrivata la raccomanda-
zione di rafforzare le misure di si-
curezza, alcune delle quali non so-
no state rivelate. Tutte le polizie
europee hanno intensificato la
protezionedi tutti ipossibiliobiet-
tivi di attentati anti-americani. In
Germania è allarme rosso, tanto
che a berlino la polizia tedesca la-
voro a pieno ritmo dopo aver rice-
vuto indicazioni dipossibili atten-
tati. «La città ha un grande valore
simbolico», ha detto il sottosegre-
tario agli Interni, Kuno Boese.Ber-
linohaospitatomoltisoldatiame-
ricani durante la guerra fredda e
molti integralisti islamici sono se-
gnalati nella città. Nel 1986 un at-
tentato a un night club frequenta-
to dai soldati americani, provocò
la morte di due marines e il feri-
mentodi230persone.Comeritor-
sione gli Usa bombardarono lecit-
tàlibichediTripolieBengasi.
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